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AL VOTO Due lettere firmate dal Papa lo escludono, lui vuole esserci
e, in caso contrario, potrebbe contestare il voto.Mobilitati
canonisti e teologi. E a settembre c’è il processo di appello

chie divergenze. Soprattutto è
stato stravolto il paradigma
esterno: quello che dopo l’in-
vasione russa dell’Ucraina ha
messo in crisi lo schema paci-
fista di Francesco, e col quale
il cattolicesimo mondiale de-
ve fare i conti. Più che con-
trapporsi, il tema è di avvici-
nare sponde diverse: anche
perché stavolta il bersaglio
dello scontento in caso di
conflitto nella Cappella Sisti-
na sarebbero gli stessi cardi-
nali. Non esiste più l’alibi di
un papa additato anche per
comodità come «divisivo».
C’è chi prevede che, quando
tra una decina di giorni co-
minceranno le votazioni, dal-
le riunioni preparatorie do-
vrebbe emergere con chiarez-
za che non esistono le condi-
z ion i per un candida to
«forte», nel senso di espres-
sione di una parte maggiori-
taria, con un profilo dottrina-
lemarcato, in grado di impor-
si a una minoranza irriducibi-
le di scontenti.
Alla fine, per non evitare un

lungo braccio di ferro, sebbe-
ne moderato dall’atmosfera
spirituale, si dovrà convergere
su una candidatura di com-
promesso. E il profilo emer-
gerà almeno abbozzato nella
discussione già in atto nelle
Congregazioni. Di lì dovrebbe
arrivare anche una parola de-
finitiva sul pasticcio che ri-
guarda il cardinale Giovanni
Angelo Becciu, la cui condan-
na in primo grado per uno
scandalo immobiliare non ha
chiarito il suo diritto omeno a
votare il nuovo papa. La deci-
sione sarà presa a ridosso del
Conclave, ma questo confer-
ma quante incognite nel go-
verno della Chiesa siano state
lasciate senza risposta in oltre
un decennio. È un problema
minore, eppure simbolico.
Comunque finisca, rischia di
versare qualche goccia di vele-
no dentro la Cappella Sistina:
soprattutto se qualcuno pen-
sasse di usare quel caso con-
tro l’uno o l’altro candidato al
papato.
Per paradosso, un’indica-

zione al dialogo «pacificato-
re» ieri è arrivata proprio dal-
la sponda più imprevista. Il
presidente statunitense Do-
nald Trump e quello ucraino
Volodymyr Zelensky hanno
parlottato per un quarto d’ora
o poco più dentro la basilica
di San Pietro su due semplici
sedie, uno di fronte all’altro,
quasi si confessassero a vicen-
da. Era un’immagine straordi-
naria per il contrasto con
quelle del loro scontro burra-
scoso nello Studio Ovale della
Casa Bianca del 28 febbraio
scorso. Evidentemente, forse
quel cartello invisibile sulla
ricerca di un «pacificatore»
comincia a avere qualche ef-
fetto.
Ma è dalla Chiesa che si

aspetta un segnale di concor-
dia e di unità da additare al re-
sto del mondo. Da questo
punto di vista, Francesco, tan-
to amatoma anche criticato in
vita, ieri, nel giorno del pro-
prio funerale, ha ottenuto una
vittoria postuma.
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continuo il rosario. Ma con il
tempo ho rivalutato la dimen-
sione esistenziale del cristia-
nesimo, che ci parla dell’aldi-
là, ma in primo luogo ci chie-
de di volgerci verso il prossi-
mo. Gesù nel Vangelo non usa
formule teologiche, esorta ad
aiutare gli affamati, gli asseta-
ti, gli ignudi. Per essere un
buon cattolico non basta an-
dare a messa e ricevere i sa-
cramenti, ai quali pure io at-
tribuisco la massima impor-
tanza. Il Dio cristiano è il Cri-
sto della Passione, che ci
mostra l’abisso della sofferen-
za. Ed è il Dio della fratellanza
universale. Secondo me, chi
accusa Bergoglio di aver tra-
scurato la sostanza della fede
non ha capito nulla del cri-
stianesimo».
E la sua indulgenza verso i

regimi russo e cinese?
«La democrazia liberale

non è la quintessenza del be-
ne e della giustizia. A Mosca
vige un regime dai tratti auto-
ritari e polizieschi, ma i siste-
mi politici occidentali vivono
a loro volta una grave deriva
oligarchica, che accentua le
disuguaglianze e genera cre-
scente disaffezione nei citta-
dini. Quanto al comunismo
cinese, ha ormai abbandona-
to l’idea di coltivare un cattoli-
cesimo nazionale scismatico.
Mi sembra che Pechino inten-
da allacciare buoni rapporti
con il Vaticano ed è naturale
che la Santa Sede sia interes-
sata a dialogare».
Il successore di Bergoglio

ne proseguirà il cammino?
«È una strada obbligata,

anche se può essere percorsa
adottando uno stile diverso
da quello di Francesco. Una
Chiesa dal piglio autoritario e
gerarchico parlerebbe a grup-

pi sempre più ristretti e meno
sinceri. Di fronte a un mondo
postcristiano, con la dram-
matica crisi spirituale in cui si
trova l’Occidente, bisogna tor-
nare al Vangelo. Il che signifi-
ca anche occuparsi di difen-
dere l’ambiente, secondo l’in-
segnamento dell’enciclica
Laudato si’, perché l’uomo
deve capire che non è il pa-
drone della natura, ma sol-
tanto il suo custode».
Lei ha un candidato per il

Conclave?
«Se devo fare un nome, mi

spendo per il patriarca latino
di Gerusalemme, Pierbattista
Pizzaballa, un mio caro amico
che ha le doti necessarie per
muoversi con equilibrio sulla
via tracciata da Francesco.
Certo, la sua elezione farebbe
arrabbiare il leader israeliano
Benjamin Netanyahu…».
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Il porporato condannato in primo grado

Becciu è un rebus:
una pre-elezione
per decidere
se potrà partecipare

In Gran Bretagna

I bookmaker insistono: Parolin
Si scommette pure sulle fumate

L e attese del Conclave non lasciano indifferenti gli
allibratori britannici. Pietro Parolin rafforza la
posizione di favorito dei bookmaker inglesi come

successore di papa Francesco: la quota sul Segretario di
Stato è adesso 3,25 suWilliam Hill. Perde terreno, rispetto
alle prime ore dopo la scomparsa di Bergoglio, il cardinale
filippino Luis Antonio Tagle, la cui quotazione è salita da
2,75 a 4 contro 1. Il cardinale Matteo Zuppi, arcivescovo di
Bologna, è ora il terzo nome a 7 contro 1, davanti al
guineano Robert Sarah. L’ascesa al papato di un cardinale
nero è pagata 9 contro 1, la stessa quota per il lombardo
Pierbattista Pizzaballa. Tra gli outsider, spunta anche il
conservatore ungherese Péter Erdö (11 contro 1). Si
scommette anche sulle fumate: tra 5 e 8 nere (quota 2,50
con BetMgm e Unibet) per arrivare a quella bianca che
svelerà il nuovo pontefice. Chi scommette su 3 o 4 tentativi
a vuoto otterrà una quota di 4,50, mentre una o due fumate
nere soltanto sono date a 21 contro 1. Un Conclave
lunghissimo, da oltre 11 fumate nere prima di quella
decisiva, è pagato 11 volte la posta.

ROMA«Cardinale tra i cardina-
li», ieri ai funerali — come
già alla messa di Pasqua e di
Natale, invitato da Francesco
pure all’ultimo Concistoro —
Angelo Becciu, con «la schie-
na dritta e l’animo sereno»,
guardava la bara del pontefi-
ce sul sagrato della basilica e
gli tornavano in mente certe
parole, facendosi coraggio:
«Lui, il Papa, ora è nella luce e
conosce la verità».
Ma il tempo stringe, da og-

gi cominciano i novendiali,
nove giorni di preghiere, poi i
cardinali dovranno decidere
la data del Conclave. Con Bec-
ciu o senza? Questo è il pro-
blema. La rivista spagnola Vi-
da Nueva, con ottime fonti
tra le berrette rosse, ha rivela-
to che l’orientamento del sa-
cro collegio sarebbe quello di
«mettere ai voti la partecipa-
zione o meno di Becciu al
Conclave», ma solo quando
saranno arrivati a Roma tutti
o quasi i cardinali elettori. Tra
il 4 e il 5 maggio. Intanto, pe-
rò, sarebbero in corso consul-
tazioni con canonisti e stu-
diosi di teologia medievale
perché il caso è complesso.
Così, prima del Conclave si

svolgerebbe una sorta di
«pre-Conclave» tutto dedica-
to al «caso Becciu» per deci-
dere il destino dell’uomo pri-
vato dal Papa il 24 settembre
2020 dei diritti del cardinala-
to e sciogliere così anche l’ul-
timo nodo legato a due lette-
re di cui ha dato notizia sul
quotidianoDomani l’ex diret-
tore dell’Osservatore Roma-
no, Giovanni Maria Vian. Due
lettere dattiloscritte, solo vi-
state con una «F», che il car-
dinale Pietro Parolin avrebbe

mostrato giovedì scorso allo
stesso Becciu e che lo esclu-
derebbero dall’ingresso in Si-
stina: una risale al 2023, l’al-
tra è di questomarzo, quando
il Papa era già al Gemelli. Ma
due lettere dattiloscritte, solo
con la sigla del Papa («Io co-
munque non le ho viste, Pa-
rolin me ne ha solo parlato»,

avrebbe detto ieri il cardinale
al suo entourage), non avreb-
bero valore per il diritto ca-
nonico: «In Vaticano non esi-
ste alcun decreto firmato da
Francesco che impedisca a
Becciu di entrare nel concla-
ve», scrive Vida Nueva. «E se
non c’è un documento scritto
(pubblicato negli Acta Apo-

stolicae Sedis, la Gazzetta uf-
ficiale della Santa Sede, ndr),
è come se la decisione non
fosse mai stata presa». Non
un dettaglio da poco, poiché
Becciu in caso di esclusione
potrebbe anche impugnare
l’elezione del nuovo pontefi-
ce.
«E non è un diritto, ma un

dovere, il suo, quello di entra-
re in Conclave», ricordano
sempre i suoi avvocati Maria
Concetta Marzo e Fabio Vi-
glione, che però ironicamen-
te non contemplano l’ipotesi
di «ricorrere al Tar». «Saran-
no i miei confratelli cardinali
a decidere», dice Becciu, seb-
bene siano divisi: il decano
Giovanni Battista Re, per
esempio, gli avrebbe già det-
to di essere favorevole, men-
tre il camerlengo Kevin Jose-
ph Farrell avrebbe rivelato la
volontà di Bergoglio, espres-
sagli a voce, di tenerlo fuori.
Eppoi il 22 settembre si

aprirà il processo d’appello
sulla gestione dei fondi della
Segreteria di Stato e la com-
pravendita del Palazzo di
Londra, per le quali Becciu ha
sempre proclamato la sua in-
nocenza, anche se è stato in
primo grado condannato a 5
anni e 6 mesi per peculato e
truffa aggravata e all’interdi-
zione perpetua dai pubblici
uffici.

Fabrizio Caccia
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5Anni (e sei mesi)
È la condanna per peculato e
truffa aggravata per il cardinale
Angelo Becciu in primo grado
per vari capi d’accusa

Il cardinale Angelo Becciu ieri ai funerali (Franco Origlia/Getty Images)


